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	Il computer cosmico
 H. Beam Piper

	
Capitolo I

	 

	Trenta minuti per Litchfield.

	Conn Maxwell, davanti al vetro blindato del ponte di osservazione, osservava il paesaggio che usciva dall'orizzonte e scompariva sotto la nave, a diecimila piedi di profondità. Pensò di sapere come doveva sentirsi una clessidra con la sabbia che si svuotava lentamente.

	Erano passati sei mesi per Litchfield quando il Mizar si sollevò dallo spazioporto di La Plata e lui guardò Terra scomparire. Erano passati due mesi per Litchfield quando si imbarcò sulla Città di Asgard nell'omonimo porto su Odino. Erano passate due ore da Litchfield quando la Contessa Dorothy si alzò dall'attracco del dirigibile a Storisende. Aveva avuto tutto quel tempo, e ora non c'era più, ed era ancora impreparato a ciò che doveva affrontare a casa.

	Trenta minuti per Litchfield.

	Le parole riecheggiarono nella sua mente come se le avesse pronunciate ad alta voce e poi, rendendosi conto che non si era mai rivolto a lui come signore, si voltò. Era il primo ufficiale.

	Aveva una cartellina in mano e indossava un'uniforme della Marina Spaziale della Federazione Terrestre di quarant'anni fa, o di una dozzina di cambi di regolamento. Una volta Conn aveva dato per scontato questo genere di cose. Ora gli si imponeva ovunque.

	"Trenta minuti per Litchfield, signore", ripeté il primo ufficiale e gli diede la cartellina per controllare la lista dei bagagli. Valigie, due; bauli, due; custodia per microlibri, una. L'ultima voce accese un piccolo guizzo di rabbia, non verso qualcuno, nemmeno verso se stesso, ma verso l'intera situazione infernale. Annuì.

	"Questo è tutto. Non sono rimasti molti passeggeri a bordo, vero?".

	"Lei è l'unico, in prima classe, signore. Una quarantina di braccianti agricoli sul ponte inferiore". Li liquidò come semplice merce. "Litchfield è la fine del viaggio".

	"Lo so. Sono nato lì".

	Il compagno guardò di nuovo il suo nome sulla lista e sorrise.

	"Certo; sei il figlio di Rodney Maxwell. Tuo padre ci ha dato un sacco di merci ultimamente. Credo di non doverti parlare di Litchfield".

	"Forse sì. Sono stato via per sei anni. Mi dica, hanno problemi di lavoro adesso?".

	"Problemi di lavoro?" Il compagno era sorpreso. "Intende dire con i vagabondi delle fattorie? Dieci di loro per ogni lavoro, se lo chiama problema".

	"Beh, ho notato che avete delle grate d'acciaio sulle testate delle passerelle per il ponte inferiore e che tutti gli uomini dell'equipaggio sono armati. E non solo con le pistole".

	"Oh. È a causa dei pirati".

	"Pirati?" Gli fece eco Conn.

	"Beh, credo che li si possa chiamare così. Una banda sale a bordo, vestita come un vagabondo, con fucili a pompa e a canne mozze nei fianchi. Quando la nave è in volo e fuori dalla portata dei soccorsi, tirano fuori le armi e la prendono. Di solito uccidono tutto l'equipaggio e i passeggeri. Non gli piace lasciare testimoni vivi", disse il compagno. "Ha sentito parlare dell'Harriet Barne, vero?".

	Era la Transcontinent & Overseas, la più grande nave da contrappasso del pianeta.

	"Non l'hanno piratata, vero?".

	Il compagno annuì. "Sei mesi fa; la banda di Blackie Perales. C'è stata solo una telefonata via radio che si è conclusa con uno sparo. Quando la pattuglia aerea arrivò alla sua posizione stimata era troppo tardi. Nessuno ha più visto la nave, gli ufficiali, l'equipaggio o i passeggeri".

	"Bene, grande Ghu; il governo non sta facendo nulla al riguardo?".

	"Certo. Hanno offerto una grossa ricompensa per i pirati, vivi o morti. E non c'è stato un solo caso di pirateria all'interno dei confini della città di Storisende", aggiunse solennemente.

	La Calder Range era diventata una netta linea blu all'orizzonte, e poteva vedere il sole del tardo pomeriggio sulle cime di granito. In basso, i campi erano spogli e marroni e i boschi erano colorati d'autunno. L'ultima volta che li aveva visti erano verdi di nuovo fogliame e i campi di meloni erano in fiore. Il raccolto doveva essere arrivato in anticipo, da questo lato delle montagne. Forse stavano ancora raccogliendo, nella valle di Gordon. O forse la banda di sotto stava andando alla pigiatura del vino. Ora che ci pensava, aveva visto molte doghe di botte salire a Storisende.

	Eppure sembrava che ci fosse meno terra coltivata ora rispetto a sei anni fa. Poteva scorgere quadrati di rovi e di bassa boscaglia che erano stati campi di meloni in tempi recenti, tra le nuove foreste cresciute negli ultimi quarant'anni. I pochi esemplari di legname originario sovrastavano come colline la seconda crescita; quegli alberi erano stati presenti quando il pianeta era stato colonizzato.

	Era successo duecento anni fa, all'inizio del Settimo Secolo, l'Era Atomica. Il nome "Poictesme" lo raccontava: Movimento Romantico, quando si stava riscoprendo James Branch Cabell. Il vecchio Genji Gartner, l'esploratore spaziale erudito e semipiratico la cui nave era stata la prima a entrare nel Trisistema, si era dedicato agli scrittori romantici dell'Era pre-atomica. Aveva tratto i nomi di tutti i pianeti del Sistema Alfa dai libri di Cabell, quelli di Beta dal Faerie Queene di Spenser e quelli di Gamma da Rabelais. Naturalmente, il villaggio del primo atterraggio su questo pianeta si chiamava Storisende.

	Trent'anni dopo, Genji Gartner era morto lì, dopo aver visto Storisende crescere fino a diventare una metropoli e Poictesme diventare una Repubblica membro della Federazione Terrestre. Gli altri pianeti erano inabitabili, se non in città a cupola ermetica, ma erano ricchi di minerali. Erano state create società per sfruttarli. Su nessuno di essi era possibile produrre cibo se non con la carnicoltura e l'agricoltura idroponica, ed era più conveniente produrlo naturalmente su Poictesme. Così Poictesme si era concentrata sull'agricoltura e aveva prosperato. Almeno, per circa un secolo.

	Altri pianeti coloniali stavano sviluppando le proprie industrie; i manufatti prodotti dal Trisistema Gartner non trovavano più un mercato redditizio. Le miniere e le fabbriche su Jurgen e Koshchei, su Britomart e Calidore, su Panurge e sulle lune di Pantagruel chiusero e gli operai se ne andarono. Su Poictesme, gli uffici si svuotarono, le fattorie si contrassero, le foreste recuperarono i campi e la selvaggina tornò.

	Ora, a est, la nave si dirigeva verso un vasto deserto di cemento in disfacimento: campi di atterraggio e piazze d'armi, caserme vuote e capannoni in rovina, attracchi per dirigibili, postazioni per cannoni spogliati e siti per il lancio di missili. Questi erano più recenti e risalivano alla seconda frenetica prosperità di Poictesme, quando il Trisystem Gartner era stato la base avanzata della Terza Forza Armata della Flotta, durante la Guerra degli Stati del Sistema.

	Era durata dodici anni. Milioni di truppe erano state dislocate in Poictesme o vi erano transitate. Le miniere e le fabbriche riaprirono per la produzione bellica. La Federazione spese trilioni su trilioni di sol, accumulò montagne di rifornimenti e attrezzature, lasciò la faccia del mondo ingombra di installazioni. Poi, senza preavviso, l'Alleanza degli Stati del Sistema crollò, la ribellione finì e il flagello della pace si abbatté su Poictesme.

	Gli eserciti della Federazione partirono. Hanno preso i vestiti che indossavano, le armi personali e qualche souvenir. Tutto il resto fu abbandonato. Anche l'equipaggiamento più costoso aveva avuto un valore inferiore al costo del trasporto.

	Le persone che si erano arricchite di più dopo la guerra erano seguite, portando con sé le loro ricchezze. Per i quarant'anni successivi, coloro che erano rimasti avevano vissuto di rendita. Su Terra, Conn aveva detto ai suoi amici che suo padre era un cercatore d'oro, lasciando che lo interpretassero come uno che cercava, ad esempio, l'uranio. Rodney Maxwell aveva trovato un bel po' di uranio, ma lo aveva ottenuto smontando le testate dei missili.

	*****

	Ora stava guardando in basso, verso gli spuntoni di granito della Calder Range; davanti a sé la nebbiosa Gordon Valley degradava e si allargava verso nord. Mancavano venti minuti a Litchfield. Non sapeva ancora cosa avrebbe detto alle persone che lo avrebbero aspettato. No, lo sapeva, solo che non sapeva come. La nave procedeva a dieci miglia al minuto, attraversando sottili sbuffi di nuvole. Dieci minuti. La Big Bend scintillava rossa nella foschia illuminata dal sole, ma Litchfield era ancora nascosta nella sua curva. Sei. Quattro. La Contessa Dorothy stava perdendo velocità e quota. Ora riusciva a vederlo, prima in modo sfocato e poi distintamente. L'Airlines Building, così spesso da sembrare tozzo per tutta la sua altezza. Il blocco giallo delle distillerie sotto il loro pennacchio di vapore. L'High Garden Terrace; il Mall.

	Di momento in momento, le stimmate della decadenza diventavano più evidenti. Terrazze vuote o disseminate di rifiuti; giardini non curati e soffocati dalla vegetazione selvatica; finestre spente, muri macchiati di licheni. All'inizio rimase inorridito da ciò che era successo a Litchfield in sei anni. Poi si rese conto che il cambiamento era avvenuto in se stesso. La stava vedendo con occhi nuovi, com'era realmente.

	La nave arrivò a cinquecento piedi sopra il centro commerciale, ed egli poté vedere i marciapiedi screpolati da cui spuntava l'erba, le statue stortate sui loro piedistalli, le fontane senz'acqua. All'inizio pensò che una di esse stesse suonando, ma quello che aveva preso per spruzzo era polvere che soffiava dalla vasca vuota. C'era una cosa sulle fontane polverose, una poesia che aveva letto all'Università.

	Le fontane sono polverose nel Cimitero dei Sogni;
I cardini sono arrugginiti, oscillano con piccole grida.

	Poictesme era un cimitero di sogni? No; un deposito di rifiuti dell'Impero. La Federazione Terrestre aveva impoverito un centinaio di pianeti, ne aveva devastati una ventina, ne aveva spopolati almeno tre, per impedire all'Alleanza degli Stati del Sistema di secedere. Non era stata una vittoria. Era stata solo una sconfitta minore.

	Sul molo c'era una folla, quasi una folla, quasi tutti gli abitanti di Litchfield. Notò il vecchio colonnello Zareff, con i capelli bianchi e la pelle marrone prugna, e Tom Brangwyn, lo sceriffo della città, con la faccia rossa e la testa grossa. Kurt Fawzi, il sindaco, ben in vista. Poi vide suo padre e sua madre, e sua sorella Flora, e li salutò. Loro ricambiarono il saluto e poi tutti salutarono. Il porto della passerella si aprì e la banda dell'Accademia suonò, con entusiasmo anche se in modo inesperto, mentre lui scendeva sul molo.

	Suo padre indossava un abito nero con un lungo cappotto, tagliato secondo lo stesso modello di quello che aveva indossato sei anni prima. Tessuto per tende oscuranti. Era abbastanza nuovo, ma il cappotto aveva cominciato ad acquisire una ruga permanente sul fianco destro, sopra il calcio della pistola. Il vestito di sua madre era nuovo, così come quello di Flora, confezionato per l'occasione. Non poteva sapere con certezza quale delle Forze Armate della Federazione avesse fornito il materiale, ma la camicia di suo padre era del Servizio Medico Sterilon.

	Vergognandosi di notare cose del genere, strinse la mano del padre, baciò la madre, abbracciò la sorella. C'erano alcuni, ma davvero pochi, fili grigi nei baffi di suo padre; qualche ruga in più intorno agli occhi. I capelli di sua madre erano tutti grigi, ora, e lei era più pesante. Sembrava più bassa, ma questo era dovuto al fatto che lui era cresciuto di qualche centimetro negli ultimi sei anni. Per un attimo si stupì che Flora sembrasse davvero più giovane. Poi si rese conto che per diciassette anni, ventitré sono praticamente la mezza età, ma per ventitré, ventinove sono quasi contemporanei. Notò il luccichio della mano sinistra e la prese per guardare l'anello.

	"Ehi! Pietra solare di Zarathustra! Bello", disse. "Dov'è, sorella?"

	Non aveva mai conosciuto il suo fidanzato; Wade Lucas era venuto a Litchfield per esercitare la professione medica solo l'anno dopo essere andato a Terra.

	"Oh, emergenza", disse Flora. "Un caso ostetrico; non aspetterà nulla. A Tramptown, naturalmente. Ma sarà alla festa.... Ops, non avrei dovuto dirlo; doveva essere una sorpresa".

	"Non preoccuparti, sarò sorpreso", promise.

	Poi Kurt Fawzi si è spinto in avanti, tendendo la mano. Più magro e più grigio, ma più effervescente che mai.

	"Bentornato a casa, giudice del Conn. Giudice, gli stringa la mano e gli dica che siamo tutti contenti di rivederlo.... Ora, Franz, metti via il registratore; conserva l'intervista per il Chronicle fino a dopo. Ah, il professor Kellton; un allievo di cui la Litchfield Academy può essere orgogliosa!".

	Ha stretto loro la mano: Il giudice Ledue, Franz Veltrin, il vecchio professor Dolf Kellton. Erano tutti felici; quanto, si chiese, perché era Conn Maxwell, il figlio di Rodney Maxwell, tornato da Terra, e quanto per quello che speravano avrebbe detto loro. Kurt Fawzi, mettendolo da parte, fu il primo a parlarne.

	"Conn, cosa hai scoperto?", sussurrò. "Sai dove si trova?".

	Balbettò, poi vide Tom Brangwyn e il colonnello Klem Zareff che si avvicinavano, il più anziano barcollando su un bastone dalla testa d'argento e il più giovane che lo seguiva. Nessuno dei due era nato a Poictesme. Tom Brangwyn era sempre stato reticente sulla sua provenienza, ma Hathor era una buona ipotesi. C'erano stati problemi politici su Hathor vent'anni fa; i perdenti avevano dovuto lasciare il pianeta in fretta e furia per evitare i plotoni di esecuzione. Klem Zareff non è mai stato reticente sul suo passato. Veniva da Ashmodai, uno dei pianeti degli Stati del Sistema, e aveva comandato un reggimento, e infine una divisione che era stata ridotta a una forza inferiore a quella del reggimento, nell'esercito dell'Alleanza. Sulla giacca portava sempre una piccola coccarda nera e verde degli Stati del Sistema.

	"Ciao, ragazzo", gracchiò, allungando una mano. "È bello rivederti".

	"Lo è di sicuro, Conn", concordò lo sceriffo della città, poi abbassò la voce. "Avete scoperto qualcosa di preciso?".

	"Non abbiamo avuto molto tempo, Conn", disse Kurt Fawzi, "ma abbiamo organizzato una piccola festa per te. Inizieremo con una cena da Senta".

	"Non avrebbe potuto fare nulla di meglio per me, signor Fawzi. Dovrei mangiare da Senta prima di sentirmi davvero a casa".

	"Beh, ci vorranno un paio d'ore. Nel frattempo andiamo tutti nel mio ufficio. Diamo alle signore la possibilità di sistemarsi per la festa e di bere qualcosa e parlare insieme".

	"Vuoi farlo, Conn?", chiese suo padre. Nella sua voce c'era una strana nota di ansia, o di riluttanza.

	"Sì, certo. Mi farebbe piacere".

	Il padre si voltò per parlare alla madre e a Flora. Kurt Fawzi stava parlando con la moglie, interrompendosi per gridare istruzioni ad alcuni operai che stavano portando su un pattino di contraffazione. Conn si rivolse al colonnello Zareff.

	"Un buon raccolto di meloni quest'anno?", ha chiesto.

	Il vecchio ribelle imprecò. "Gehenna di un grande raccolto; siamo pieni di meloni fino al collo. L'anno prossimo a quest'ora ci laveremo i piedi con il brandy".

	"Tienilo e fallo invecchiare; dovresti vedere quanto fanno pagare un bicchiere di brandy Poictesme su Terra".

	"Questa non è Terra, e non la vendiamo a bicchieri", ha detto il colonnello Zareff. "Lo vendiamo allo spazioporto di Storisende, per quello che ci pagano i capitani delle navi da carico. Sei stato via troppo a lungo, Conn. Hai dimenticato cosa significa vivere in un ospizio".

	Il carico si stava staccando. Doghe di botte e ancora doghe di botte. Zareff imprecò amaramente a quella vista, poi si avviarono verso le ampie porte del piano delle spedizioni, all'interno dell'Edificio delle Compagnie Aeree. Cominciava a uscire il carico in uscita; botti di brandy, naturalmente, e un sacco di scatole e casse, dipinte di azzurro e con il trifoglio giallo della Terza Flotta-Esercito e la stella rossa a otto punte dell'Ordinanza. Casse di fucili, scatole quadrate di munizioni, casse di autocannoni. Conn si rivolse al padre.

	"È roba nostra?", chiese. "Dove l'avete scavata?".

	Rodney Maxwell rise. "Avete presente il vecchio quartier generale della Decima Armata, dietro Snagtooth, a Calders? Tutti sanno che è stato ripulito anni fa. Beh, date sempre una seconda occhiata a queste cose che tutti conoscono. Dieci a uno che non lo sono. Mi ha sempre dato fastidio che nessuno abbia trovato rifugi sotterranei per gli attacchi. Ho dato una seconda occhiata, e di sicuro li ho trovati, proprio sotto, scavati nella roccia solida. Conn, saresti sorpreso di quello che ho trovato lì".

	"Dove venderete quella roba?" chiese, indicando un cassone di passaggio. "C'è abbastanza materiale da combattimento in giro per equipaggiare un esercito privato per ogni uomo, donna e bambino di Poictesme".

	"Lo spazioporto di Storisende. I capitani delle navi da carico la comprano e la vendono su alcuni dei pianeti colonizzati prima della guerra e non ancora industrializzati. Ci guadagno circa duecento sol a tonnellata".

	La slitta che aveva indicato era carica di casse di mitragliatrici M504. Anche usata, una valeva cinquanta sol. Tenendo conto del peso dell'imballaggio, suo padre vendeva quelle mitragliette a meno di quanto un buon bar di Terra ottenesse per un bicchiere di brandy Poictesme.

	 

	 

	
Capitolo II

	 

	Era già stato nell'ufficio di Kurt Fawzi, una o due volte, con suo padre; lo ricordava come un luogo fioco e silenzioso di convivialità signorile e di conversazioni sconclusionate. Nessuna luce era accesa e le pareti erano quasi invisibili nell'ombra. Quando entrarono, Tom Brangwyn si avvicinò al lungo tavolo e si tolse la cintura e la fondina, posandole a terra. Uno dopo l'altro, gli altri si liberarono delle armi e le aggiunsero al mucchio. Il bastone di Klem Zareff finì sul tavolo insieme alla sua pistola; al suo interno c'era una spada.

	Era un'altra cosa che vedeva con occhi nuovi. Non aveva iniziato a portare una pistola quando era partito per Terra e si chiedeva, ora, perché qualcuno si preoccupasse di farlo. A Litchfield non ci sarebbe stata una sola sparatoria all'anno, se non si fossero contati i Tramptowners, che stavano a sud del porto e fuori dal livello superiore.

	O forse era proprio così. Litchfield era pacifica perché tutti erano disposti a mantenerla tale. Di certo non era a causa di qualcosa che il governo planetario faceva per mantenere l'ordine.

	Ora Brangwyn stava preparando i bicchieri, riempiendo una brocca da un barile nell'angolo della stanza. L'ultima volta che Conn era stato qui, gli avevano dato un bicchiere di vino e lui si era sentito molto adulto perché non glielo avevano annaffiato.

	"Bene, signori", stava dicendo Kurt Fawzi, "facciamo un brindisi al nostro amico tornato e al nostro nuovo socio. Conn, siamo tutti ansiosi di sapere cosa hai scoperto, ma anche se non hai imparato nulla, siamo comunque felici di riaverti con noi. Signori, al nostro amico e vicino. Bentornato a casa, Conn!".

	"È bello essere di nuovo qui, signor Fawzi", ha esordito.

	"Ecco, niente di queste sciocchezze da signorino; ora sei uno di noi, Conn. E bevete tutti. Abbiamo un sacco di brandy, se non abbiamo altro".

	"Puoi dirlo forte, Kurt". Era uno degli addetti alla distilleria; avrebbe ricordato il nome in un attimo. "Quando questo nuovo raccolto verrà pressato e fermentato....".

	"Non so in quale luogo della Gehenna andrò a fare la tinozza finché non fermenta", ha detto Klem Zareff.

	"O perché", aggiunse un altro piantatore. "Lorenzo, quanto pagherai di vino?".

	Lorenzo Menardes, questo era il nome. Il distillatore disse che si preoccupava di quanto sarebbe riuscito a ottenere per il brandy.

	"Oh, per favore", interruppe Fawzi. "Non oggi; non quando il nostro ragazzo è tornato a casa e ci dirà come risolvere tutti i nostri problemi".

	"Sì, Conn". Era Morgan Gatworth, l'avvocato. "Hai scoperto dove si trova Merlino, vero?".

	Questo li fece scattare tutti. Aveva ancora in mano il suo drink; lo mandò giù in un sorso, assaggiandolo a malapena, e porse il bicchiere a Tom Brangwyn perché glielo riempisse, scorgendo un'espressione accigliata sul volto di suo padre. Nell'ufficio di Kurt Fawzi non si mandano giù i drink.

	Ma non si può nemmeno far esplodere le speranze di tutti con una mezza dozzina di parole, ed era quello che stava cercando di fare. Avrebbe voluto dire una frase veloce e farla finita, ma le parole non gli uscivano dalla gola. Abbassò il secondo bicchiere della metà; il brandy cominciava a riscaldarlo e a sciogliere il nodo freddo nello stomaco. Doveva andarci piano, però. Non era abituato a questo tipo di bevute e voleva rimanere abbastanza sobrio da poter parlare in modo sensato finché non avesse detto loro quello che doveva.

	"Spero", disse, "che non si aspetti che le mostri la croce sulla mappa, dove è sepolto il computer".

	Tutti gli occhi intorno a lui cominciarono a guardare con preoccupazione. La maggior parte di loro si aspettava proprio questo. Suo padre lo osservava con ansia.

	"Ma è ancora qui a Poictesme, vero?" chiese uno dei piantatori di meloni. "Non l'hanno portato via con loro?".

	"La maggior parte di voi signori", disse, "ha contribuito a mandarmi a scuola su Terra, per studiare cibernetica e teoria informatica. Non ci sarebbe servito a nulla trovare Merlino se nessuno di noi fosse stato in grado di farlo funzionare. Ebbene, io l'ho fatto. Posso usare qualsiasi tipo di computer conosciuto e addestrare gli assistenti. Dopo la laurea, mi è stato offerto un posto di istruttore junior di fisica informatica all'Università".

	"Non ne hai parlato, figliolo", disse il padre.

	"La lettera sarebbe arrivata con la mia stessa nave. Inoltre, non pensavo fosse molto importante".

	"Penso di sì". La voce del vecchio Dolf Kellton si fece più grave. "A uno dei miei ragazzi dell'Accademia è stato offerto un posto nella facoltà dell'Università di Montevideo, su Terra!". Finì il suo drink e allungò il bicchiere per averne ancora, cosa che non faceva quasi mai.

	"Conn significa", ha spiegato Kurt Fawzi, "che non ha nulla a che fare con Merlino".

	Va bene; ora dite loro la verità.

	"Dovevo anche scoprire tutto quello che potevo su un gigantesco computer segreto usato durante la guerra dalla Terza Forza Armata della Flotta, con il nome in codice di Merlino. Ho esaminato tutti i documenti disponibili al pubblico; ho usato la sua lettera, professore, e il capo del nostro dipartimento di Storia Moderna mi ha garantito l'accesso a materiale non pubblico, in parte ancora classificato. Per esempio, ho le posizioni, le mappe e i piani di ogni installazione della Federazione costruita qui tra l'842 e l'854, l'intero periodo della guerra". Si rivolse al padre. "Ci sono cose incredibili ancora non scoperte; la maggior parte delle installazioni importanti sono state costruite in duplice copia, a volte in triplice copia, come precauzione contro gli attacchi spaziali. So dove sono tutte".

	"Attacco spaziale!" Klem Zareff era indignato. "Non c'è mai stato un momento in cui avremmo potuto attaccare Poictesme. Anche se avessimo avuto le navi, stavamo combattendo una guerra puramente difensiva. L'aggressione non faceva parte della nostra politica...".

	Si interruppe: "Mi scusi, colonnello. Il punto che stavo cercando di fare è che, con tutto quello che sono riuscito a sapere, non sono riuscito a trovare nulla, nemmeno una sola parola, su un gigantesco computer di pianificazione strategica chiamato Merlin, o su un qualsiasi progetto Merlin".

	Ecco! L'aveva tirato fuori. Ora vai a raccontare del vecchio nella casa a cupola di Luna". La stanza era silenziosa, a parte il piccolo ronzio insettile dell'orologio elettrico. Poi qualcuno posò un bicchiere sul tavolo e si sentì come un colpo di martello.

	"Niente, Conn?"

	Kurt Fawzi era incredulo. La mano del giudice Ledue tremava come se fosse paralizzata mentre cercava di riaccendere il sigaro. Dolf Kellton guardava il bicchiere che aveva in mano come se non avesse idea di cosa fosse. Gli altri ritrovarono la voce, uno alla volta.

	"Naturalmente, era il segreto più custodito...".

	"Ma dopo quarant'anni...".

	"Hah, non parlarmi di sicurezza!". Il colonnello Zareff abbaiò. "Avrebbe dovuto vedere fino a che punto si è spinto il nostro personale. Ricordo che una volta, su Mefistofele...".

	"Ma c'era un computer con il nome in codice di Merlino", insisteva il giudice Ledue, per convincere più se stesso che chiunque altro. "Il suo archivio di memoria conteneva tutta la conoscenza umana. Era in grado di scansionare tutti i dati istantaneamente, di combinarli, di formare associazioni, di ragionare con assoluta precisione, di estrapolare per produrre nuovi fatti, di prevedere eventi futuri, di..."

	E se aveste chiesto a un computer del genere: "Esiste un Dio?", avrebbe risposto semplicemente: "Presente".

	"Avremmo vinto la guerra, se non fosse stato per Merlino", dichiarava Zareff.

	"Conn, da quello che hai imparato sui computer in generale, quanto dovrebbe essere grande Merlino?", chiese il vecchio professor Kellton.

	"Beh, il computer di astrofisica dell'Università occupava un volume di centomila metri cubi. Per tutto quello che Merlin avrebbe dovuto fare, direi qualcosa dell'ordine di tre milioni o cinque milioni.

	"È certo che non l'hanno portata via con loro", ha detto Lester Dawes, il banchiere.

	"Oh, ci sono molti posti su Poictesme dove avrebbero potuto nascondere una cosa del genere", disse Tom Brangwyn. "Sai, un pianeta è un posto molto grande".

	"Non è nemmeno necessario che sia su Poictesme", ha precisato Morgan Gatworth. "Potrebbe essere ovunque nel Trisistema".

	"Sai dove l'avrei messa?". Chiese Lorenzo Menardes. "Su una delle lune di Pantagruel".

	"Ma è nel Sistema Gamma, a tre anni luce di distanza", obiettò Kurt Fawzi. "Su questo pianeta non c'è un'ipersonda e ci vorrebbe mezza vita per arrivarci con una normale guida spaziale".

	Conn stava sollevando il bicchiere alle labbra. Lo posò di nuovo e si alzò in piedi.

	"Allora", disse, "costruiremo un'ipersonda. Su Koshchei ci sono cantieri navali, motori per l'iperguida e tutto ciò di cui avremo bisogno. Ci serve solo una nave interplanetaria dello spazio normale per andare là e siamo a posto".

	"Beh, non so se ne abbiamo bisogno", ha detto il giudice Ledue. "Era solo un'idea di Lorenzo. Credo che Merlino sia proprio qui a Poictesme".

	"Non sappiamo se lo è", rispose Conn. "E non sappiamo se non avremo bisogno di una nave. Merlin potrebbe essere su Koshchei; è lì che verrebbero fabbricati i componenti, e le Forze Armate non trasporterebbero nulla più lontano del necessario. Koshchei è a soli due minuti e mezzo di distanza via radio; è praticamente nella stanza accanto. Guardate, ecco come avrebbero potuto farlo".

	Continuò a parlare di telecomandi, trasmissioni radio, cervelli positronici e circuiti di neutrini. Credevano a tutto, anche a quel poco che capivano. Avrebbero creduto a qualsiasi cosa avesse detto loro su Merlino, tranne che alla verità.

	"Ma ci vorrà del denaro", disse Lester Dawes. "E dopo quel diluvio infernale di cartamoneta non garantita di trent'anni fa...".

	"Non ho dubbi", esordì il giudice Ledue, "che il governo planetario di Storisende darebbe assistenza. Ho una certa influenza sul presidente Vyckhoven...".

	"Huh-uh!" Era uno dei compagni di piantagione di Klem Zareff. "Non vogliamo assolutamente che Jake Vyckhoven o altri di questa oligarchia delle Prime Famiglie di Storisende siano coinvolti. È la banda che dopo la guerra ha mandato in bancarotta il governo con i sussidi e gli aiuti al lavoro, e tutti gli altri con il denaro senza valore della stampa, e da allora si sono accovacciati in cerchio a deplorare le cose. Prima o poi Blackie Perales e i suoi pirati saccheggeranno Storisende, per quanto possano fare per fermarlo".

	"Portiamo una nave a Koshchei e subito dopo saremo il governo planetario", ha detto Tom Brangwyn.

	Rodney Maxwell finì il brandy nel suo bicchiere e lo posò sul tavolo, poi si avvicinò alla pila di cinture e fondine e cominciò a rovistare nella sua. Kurt Fawzi alzò lo sguardo sorpreso.

	"Rod, non te ne andrai, vero?", chiese.

	"Sì. Manca solo mezz'ora all'ora di cena e credo che io e Conn dovremmo prendere un po' d'aria fresca. E poi, sai, non ci vediamo da sei anni". Si allacciò la pesante automatica e si sistemò la cintura sui fianchi. "Non avevi una pistola, vero, Conn?", chiese. "Beh, andiamo".

	 

	 

	
Capitolo III

	 

	Suo padre ruppe il silenzio solo quando furono scesi al livello principale e uscirono nella piazzetta a est dell'Edificio delle Compagnie Aeree.

	"È stato un bel discorso quello che hai fatto loro, Conn. Hanno creduto a ogni parola. Una volta o l'altra mi sono sorpreso a crederci anch'io".

	Conn si fermò di colpo; suo padre si fermò accanto a lui. "Perché non hai detto loro la verità, figliolo?". chiese Rodney Maxwell.

	La domanda, che aveva rivolto a se stesso, lo fece arrabbiare. "Perché non ho preso un paio di pistole e non ho sparato a tutti loro?", replicò. "Non li avrei uccisi più facilmente e non mi avrebbero fatto tanto male".

	"Non c'è nessun Merlino. È così?"

	Si rese conto, all'improvviso, che suo padre lo aveva sempre saputo, o sospettato. Iniziò a dire qualcosa, poi si controllò e ricominciò:

	"Non ce n'è mai stato uno. Stavo per dirglielo, ma tu li hai visti. Non potevo".

	"Ne sei sicuro?"

	"L'intera faccenda è un mito. Cito l'unico uomo della Galassia che dovrebbe saperlo. L'uomo che ha comandato la Terza Forza qui durante la guerra".

	"Foxx Travis!" La voce di suo padre era morbida di meraviglia. "L'ho visto una volta, quando avevo otto anni. Pensavo fosse morto da tempo. Avrà più di cento anni".

	"Centododici. Vive su Luna; la bassa gravità è l'unica cosa che lo tiene in vita".

	"E hai parlato con lui?".

	"Sì".

	C'era stata una ragazza nel suo corso di biofisica del terzo anno; aveva scoperto che era una pronipote del Generale Travis. Gli ci era voluto fino alle vacanze di metà anno per strappare un invito alla casa sulla cupola di Luna. Dopodiché, era stato facile. Non appena Foxx Travis aveva saputo che uno degli ospiti della sua pronipote era di Poictesme, aveva insistito per parlargli.

	"Cosa ti ha detto?"

	Il vecchio era incredibilmente magro e fragile. In condizioni di gravitazione normale, la sua vita si sarebbe spenta come un fiammifero acceso. Anche a un sesto di G, gli era costato uno sforzo alzarsi e salutare l'ospite. C'era stato un uomo più giovane, un semplice ragazzino di settant'anni; si era preoccupato e si era subito scusato. Travis aveva riso dopo che era uscito.

	"Mike Shanlee; il mio aiutante di campo a Poictesme. Ora pensa di essere il mio custode. Farà venire qui una squadra di medici e un plotone di infermieri non appena te ne sarai andato, quindi fai con calma. Ora, dimmi come vanno le cose a Poictesme...."

	"Proprio così", disse al padre. "Alla fine ho parlato di Merlino, come di una vecchia leggenda di cui la gente parlava ancora. Mi vergognavo di ammettere che qualcuno ci credeva davvero. Lui si mise a ridere e disse: 'Grande Ghu, quella cosa esiste ancora? Beh, suppongo di sì; era in giro per la Terza Forza durante la guerra. Dio solo sa come nascono queste voci tra le truppe. Non l'abbiamo mai contraddetta; era un bene per il morale".

	Avevano ripreso a camminare e si trovavano sul Mall; il cielo era rosso e arancione fiammeggiante a causa di alti cirri nella luce del tramonto. Si fermarono presso una fontana asciutta, forse quella da cui aveva visto soffiare la polvere. Rodney Maxwell si sedette sul bordo della vasca e tirò fuori due sigari, porgendone uno a Conn, che prese il suo accendino.

	"Conn, non avrebbero creduto a te e a Foxx Travis", disse. "Per quella gente Merlino è una religione. Merlino è un dio robot, qualcosa su cui possono scaricare tutti i loro problemi. Non appena troveranno Merlino, tutti saranno ricchi e felici, i titoli di Stato saranno rimborsati al valore nominale più gli interessi, la cartamoneta varrà cento centisoli federali al sol, e le foglie e la carta straccia saranno rastrellate dal centro commerciale, tutto per magia". Borbottò una frase impronunciabile e rise amaramente.

	"Non sapevo che lei fosse l'ateo del villaggio, padre".

	"In una comunità religiosa, l'ateo del villaggio tiene i suoi dubbi per sé. Io devo fare affari con questi Merlinolatori. È tutto ciò che posso fare per impedire a Flora di inimicarseli a scuola".

	Flora era un'insegnante; ora era assistente del direttore delle scuole elementari. Il professor Kellton era anche sovrintendente scolastico. Si capiva come sarebbe andata a finire.

	"Flora non è una Vera Credente, quindi?".

	Rodney Maxwell scosse la testa. "Direi che è soprattutto l'influenza di Wade Lucas. Lei lo conosce".

	Solo dalle lettere. Wade Lucas era di Baldur; era andato fuori dal pianeta non appena aveva ottenuto il dottorato di ricerca. Evidentemente la situazione professionale lì era la stessa di Terra: molte opportunità e cinquanta concorrenti per ognuna di esse. Su Poictesme le opportunità erano poche, ma nessuno concorreva per nulla, nemmeno per trovare Merlino.

	"Non aveva mai sentito parlare di Merlino prima di venire qui, e quando l'ha sentito, non riusciva a crederci. Non lo biasimo. Io ne ho sentito parlare per tutta la vita e non ci riesco".

	"Perché no?"

	"Per cominciare, suppongo, perché è un'altra di quelle cose a cui tutti credono. Poi, ho dovuto studiare un po' l'occupazione della Terza Forza a Poictesme per sapere dove andare a scavare, e non ho mai trovato nessuna menzione ufficiale, o anche solo ufficiosa, di qualcosa del genere. Quarant'anni sono tanti per mantenere un segreto, sapete. E non riesco a capire perché non siano tornati a prenderlo dopo che la pressione per il rientro delle truppe era diminuita, o perché non abbiano costruito una dozzina di Merlin. Questo non è l'unico pianeta ad avere problemi che non riescono a risolvere da soli".

	"Qual è l'atteggiamento della Madre nei confronti di Merlino?".

	"È contraria. Pensa che non sia giusto creare macchine più intelligenti delle persone".

	"Sono d'accordo. È scientificamente impossibile".

	"È quello che ho cercato di dirle. Conn, ho notato che dopo che Kurt Fawzi ha iniziato a parlare di quanto tempo ci sarebbe voluto per raggiungere il Sistema Gamma, tu ti sei buttato subito nella mischia e hai iniziato a parlare di una nave. Pensavi che se li avessi fatti iniziare a parlare di questo, avresti distolto la loro attenzione da Merlino?".

	"Quella banda nell'ufficio di Fawzi? Nifflheim, no! Continueranno a dare la caccia a Merlino fino alla morte. Ma io ero serio riguardo alla nave. Mi è venuta un'idea. Me l'avete data voi, tu e Klem Zareff".

	"Perché, non ho detto una parola...".

	"Giù al piano delle spedizioni, prima di salire. Tu parlavi di vendere armi e munizioni con un profitto di duecento sol a tonnellata, e Klem parlava come se un raccolto abbondante fosse peggio di un'epidemia di Morte Verde. Se avessimo un'ipership, guardate cosa potremmo fare. Quanto pensate che un colono su Hoth o Malebolge o Irminsul pagherebbe per un buon fucile e mille cartucce? Quanto pagherebbe per la sua vita? Ecco a cosa si arriverebbe. E sapete a quanto viene venduto su Terra un bicchiere da quindici di brandy Poictesme? Un sol; soldi della Federazione. Ammetto che la gestione di una nave ipersonica costa come Nifflheim, ma guardi la differenza tra quanto pagano i capitani dei mercantili a Storisende e quanto ottengono".

	"Ci ho pensato a lungo. Forse se avessimo qualche nave nostra, questi piantatori aprirebbero nuovi orizzonti invece di tagliare le loro piantagioni, e forse potremmo ottenere un po' di denaro su questo pianeta che valga qualcosa. Hai una buona idea, figliolo. Ma forse c'è una prospettiva a cui non hai pensato".

	Conn soffiò lentamente sul sigaro. Perché non potevano coltivare il tabacco in questo modo sulla Terra? Sostanze chimiche del suolo, supponeva, ma non era la sua materia.

	"Non si può accettare questo progetto per i suoi meriti. Questa banda non alzerebbe un dito per costruire una nave ipersonica. Hanno perso completamente la speranza in tutto tranne che in Merlino".

	"Beh, si può fare. Li convincerò anche che Merlino è una stazione spaziale, in orbita al largo di Koshchei. Penso di poterlo fare".

	"Sai quanto costerà? Se vai avanti, io ci sono dentro con te, non fare errori su questo. Ma tu ed io saremo le uniche due persone a Poictesme di cui ci si può fidare della verità. Dovremo mentire a tutti gli altri, con ogni parola che pronunciamo. Dovremo mentire a Flora e a tua madre. Soprattutto a tua madre. Lei crede negli assoluti. Mentire è assolutamente sbagliato, a prescindere da chi aiuta; dire la verità è assolutamente giusto, a prescindere da quanti danni faccia o da quanti cuori spezzi. Pensi che questo valga un prezzo del genere?".

	"Non è vero?", chiese, e poi indicò il centro commerciale fatiscente e disseminato di rifiuti. "Guardate lì. Fai finta di non averlo mai visto prima e di guardarlo per la prima volta. E poi dimmi se ne vale la pena o no".

	Suo padre si tolse il sigaro dalla bocca. Per un attimo rimase a fissarlo in silenzio.

	"Grande Ghu!" Rodney Maxwell si voltò. "Mi chiedo come abbia fatto a cogliermi di sorpresa; sinceramente non me ne sono mai reso conto.... Sì, Conn. Questa è una causa per cui vale la pena mentire". Guardò l'orologio. "Dovremmo partire per andare da Senta, ma prendiamoci qualche minuto per parlarne. Come pensi di iniziare?".

	"Beh, convincerli che io posso trovare Merlino e che loro non possono trovarlo senza di me. Credo di averlo già fatto. Poi convincili che dovremo avere una nave per arrivare a Koshchei, e...".

	"Non lo farò. Ci vogliono soldi, e i soldi non li ha nessuno di questa banda".

	"Mi hai sentito parlare delle cose che ho scoperto su Terra? Padre, non hai idea di tutto quello che c'è. Ti ricordi il vecchio quartier generale del Comando delle Forze Armate, quello di cui si è impossessato il governo planetario? So dove c'è un duplicato, completamente sotterraneo. Ha tutto quello che aveva l'altro, e molto di più, perché sarà pieno di rifornimenti da usare in caso di un blitz generale che metterebbe fuori uso tutto il pianeta. E una catena di ospedali. E uno spazioporto, su Barathrum, costruito nel cratere di un vulcano spento. Naturalmente non ci saranno iperspaziali, ma ci saranno attrezzature e materiali. Potremmo essere in grado di costruire una nave lì. E depositi di rifornimento, in tutto il pianeta; nessuno di essi è mai stato aperto dopo la guerra. Non si preoccupi dei finanziamenti, quelli li abbiamo".

	Suo padre, si vedeva, apprezzava ciò che aveva portato a casa da Terra. Annuiva, con rapidi scatti della testa, a ogni oggetto.

	"Va bene così, d'accordo. Ora, ascolta: quello che vogliamo fare è organizzare una società, una normale società a responsabilità limitata, con uno statuto. Contribuiremo con le informazioni che ci hai portato dalla Terra e faremo in modo che il resto della banda ci metta dentro tutti i soldi che riusciamo a spillare loro, così saremo sicuri che non diranno: "Oh, Nifflheim!" e ci abbandoneranno non appena le cose si faranno un po' difficili". Rodney Maxwell si alzò in piedi, agganciando la cintura del fucile. "Dirò a Kurt di organizzare una riunione per domani pomeriggio".
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